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rato dalla maggior parte degli studiosi delle
epistole federiciane, è dunque una nuova ac-
quisizione. Il Barberiniano Lat. 4118 riporta
sette pezzi del ciclo (lettera di papa Gregorio
IX a Federico II; sentenza di deposizione di
Federico II; lettera di Federico II ai principi
d’Italia; lettera di Luigi IX a Federico II; ri-
sposta di Federico II a Luigi IX; atto d’elezio-
ne di Corrado; lettera consolatoria di papa
Alessandro IV a Luigi IX (cui l’A. aggiunge
anche il volgarizzamento dell’epistola dell’im-
peratore Manuele I Comneno al re di Gerusa-
lemme Baldovino III, del quale il codice è
unico testimone). In attesa che un’edizione
critica chiarisca il rapporto del codice con le
altre versioni del corpus federiciano, lo stu-
dioso dà notizia di altri testimoni delle episto-
le parziale e posteriori ai manoscritti fin qui
conosciuti, prova che le epistole federiciane
godettero di una «discreta circolazione anche
tra Quattro e Cinquecento» (p. 328). In ap-
pendice, L. inserisce alcune schede bibliogra-
fiche che descrivono ciascuna delle ventisette
epistole federiciane. [Alessandro Basso]

ROSARIO COLUCCIA, Storia, lingua e filo-
logia della poesia antica. Scuola siciliana,
Dante e altro, Firenze, Franco Cesati Edi-
tore, 2016, pp. 271.

Come dichiarato dal sottotitolo, il volume
raccoglie, a fianco a contributi di tema dante-
sco (e di storia della critica dantesca) e di sto-
ria linguistica, gli scritti che C. ha dedicato al-
la Scuola siciliana a margine e a partire dal la-
voro per l’edizione mondadoriana uscita nel
2008 e per cui l’A. aveva coordinato il volume
dedicato ai siculo-toscani. Si tratta di saggi già
editi ma che qui sono rielaborati per l’occasio-
ne: Scuola poetica siciliana: una scheda, pubbli-
cato nel 2011 (pp. 31-42), I «Poeti siculo-tosca-
ni». Rapporto da un’edizione (con qualche indi-
cazione di lavoro ulteriore), edito nel 2010 (pp.
43-76), Il glossario dei «Poeti della Scuola sici-
liana», del 2012 (pp. 77-92) e I «Poeti della
Scuola siciliana»: questioni vecchie e nuove,
uscito nel 2014 (pp. 93-116). Pertinente alle
questioni siciliane è anche parte del contribu-
to che apre il volume, Trasmissione e variazio-
ne del testo, scelte degli editori, conseguenze
per la storia della lingua (pp. 13-30, e in parti-
colare le conclusive pp. 26-30). Segnalo infine
che il volume si chiude con una puntuale bi-

bliografia degli scritti di C. (aggiornata ovvia-
mente al 2016). [Marco Berisso]

MARCO MAGGIORE, «Lecitare» e altri
problemi in una canzone anonima del
Duecento, «Lingua nostra», 2018, 79, 1-
2, pp. 3-13.

Partendo dall’hapax lessicale lecitare, atte-
stato al v. 41 della canzone anonima Ai meve,
lasso, lo penzier m’à vinto, testimoniata dal
solo ms. Vaticano latino 3793 e concordemen-
te collocata in ambiente siculo-toscano, nella
fattispecie postguittoniano, M. ampia l’inda-
gine ad altri punti critici del testo avanzando
ipotesi alternative a quelle degli editori prece-
denti, esaustivamente ripercorse nel saggio.
L’analisi puntuale è preceduta da un riassun-
to del contenuto della canzone e dalla messa
in luce di un parallelismo strutturale: in ogni
strofa i versi iniziali della sirma (con eventua-
le ampiamento a tutta la seconda parte della
stanza, nonché alla chiusa del congedo) svi-
luppano una similitudine. Il punto di mag-
gior interesse è ovviamente il primo, in cui
l’A. analizza il v. 41 «e per ben lecitarme lo
tormento» avanzando per lecitare l’ipotesi di
una derivazione da sollecitare, sorretta sia da
una serie di contesti semanticamente affini,
sia da simili soluzioni morfologiche che vedo-
no la caduta di un prefisso (nella fattispecie
so-, da SUB-), che permettono in definitiva di
definire il lemma «ravvivare per mezzo di sti-
moli» (TLIO, s.v. lecitare). Tra gli altri loci
esaminati puntualmente si segnala la proposta
di editare chent’ò all’attacco del v. 36 («[…]
pene / chent’ò nel core meo costrette a ri-
schio») con il significato di ‘come quelle che
ho’. La lezione con il pronome relativo chen-
te eliso è indubbiamente meno onerosa sia di
che �nt’ò scelta da Aniello Fratta nella sua edi-
zione contenuta nel terzo volume mondado-
riano dei Poeti della Scuola siciliana, sia di che
nt’ò presente nelle Concordanze della lingua
poetica italiana delle Origini di Avalle, ed
escluderebbe una provenienza meridionale
della canzone, propendendo per un autore
toscano. Di un certo rilievo è poi la soluzione
proposta per la crux del v. 9 che il ms. traman-
da ipometro: «Masi come finmante trouo».
Bruno Panvini integrava abbastanza agilmen-
te «Ma, [co]sì come fin[o a]mante, trovo»
mentre nelle CLPIO si legge una proposta più
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complessa, avanzata da Minetti e parzialmen-
te accolta anche da Fratta, che stampa «Ma, sì
come fïate in mante trovo», interpretando
dunque ‘molte volte, in molti casi’ piuttosto
che ‘in molti modi’. M. propone invece di edi-
tare «Ma, sì come finalemente trovo», nono-
stante che l’avverbio appaia ridondante ri-
spetto a quanto espresso al v. 11 «vedendosi
ver’ morte apresimare» e, soprattutto, presen-
ti non irrilevanti difficoltà sia paleografiche
che sintattiche. Infine l’A. prende in esame il
v. 25 e il v. 52 appoggiando nel primo caso la
proposta di edizione delle CLPIO «se lado e
blasmo tua potenza, Amore» con lado, da lai-
dare o laidire ‘imbrattare; infangare, rendere
infame (fig.)’, in dittologia sinonimica e nel se-
condo la lezione integrativa splagire ‘spiacere’
di Panvini e delle CLPIO rispetto al poco pa-
cifico – sia morfologicamente che semantica-
mente – spagire del ms., conservato da Fratta.
[Irene Falini]

LAURA FACINI, Alcuni aspetti metrico-
sintattici del sonetto siciliano, in Otto stu-
di sul sonetto. Dai Siciliani al Manierismo,
a c. di LAURA FACINI e ARNALDO SOLDANI,
Padova, Libreriauniversitaria.it Edizioni,
2017, pp. 11-39.

Il contributo analizza le soluzioni metri-
co-sintattiche di 39 sonetti siciliani, quelli edi-
ti nei primi due volumi dell’edizione Monda-
dori I poeti della scuola siciliana, per un tota-
le di 9 autori (in parentesi la consistenza del
corpus): Giacomo da Lentini (22 + 2 dubbi),
Abate di Tivoli (3), Rinaldo d’Aquino (1 + 1
dubbio), Piero della Vigna (1), Iacopo Mo-
stacci (1), Federico II (1), Mazzeo di Ricco
(1), Re Enzo (1), Filippo da Messina (1), più
4 sonetti adespoti. Questi sono posti a con-
fronto con la tradizione successiva, Guinizzel-
li, Cavalcanti, Dante e Cino da un lato, consi-
derati anche complessivamente sotto la cate-
goria “Stilnovo” (selezione ed etichetta che si
potrebbero discutere, ma che sono operativa-
mente valide), Rvf dall’altro. Dall’esame
emerge una configurazione metrico-sintatti-
ca già piuttosto definita per il neonato conte-
nitore metrico. Sono in totale 10 gli schemi
metrici repertoriati, con fronte sempre a rime
alternate ABABABAB, secondo un uso arcai-
co, già minoritario in Cavalcanti e Dante, e

sirma variabile, con scelte che anticipano
quelle della tradizione lirica successiva – i due
schemi maggioritari CDC DCD (13 casi) e
CDE CDE (18 casi) sono infatti i più frequen-
tati da Cavalcanti, Dante, Petrarca – e vari
unica. Altro tratto arcaico è la presenza di ri-
me interne, che però è solo del Notaro. Per
quanto riguarda le connessioni sintattiche tra
partizioni metriche queste hanno una scarsa
incidenza con una percentuale complessiva
del 18,8 % (numero di legamenti sul totale
dei tagli), vicinissima a quella dei sonetti di
Dante e Petrarca, mentre in Cavalcanti è su-
periore di dieci punti. I dati sulle tipologie di
organizzazione sintattica mostrano una certa
uniformità fra i tre corpora per quanto riguar-
da il tipo privo di legami tra unità strofiche
4 + 4 + 3 + 3 (sopra il 50 % con un’impenna-
ta in Petrarca) e 8 + 6 (oltre il 7 %, ma nei Rvf
intorno al 4). Altre due sole tipologie sono
frequentate dai poeti della Magna Curia,
quella con legamento tra le quartine 8 + 3 + 3
(23,1 %), e quella con sirma indivisa 4 + 4 + 6
(17,9 %), la cui frequenza diminuisce sensi-
bilmente nei successori, anche per effetto di
un moltiplicarsi delle soluzioni (quelle, ad
esempio, con elusione della diesis, non previ-
sta dal sonetto siciliano). Si conferma inoltre
nelle generazioni successive la predilezione
per il legamento tra quartine del Notaro. Pre-
vale nei Siciliani il legamento per coordinazio-
ne (40,9 %), seguito di poco da quello per su-
bordinazione (36,4 %), che vede sempre la
dipendente posposta alla reggente e tipologie
di subordinazione per lo più semplici (prima
di tutto relative e causali), in evidente contra-
sto con quanto avverrà nel sonetto petrarche-
sco; ma l’equilibrio apparente è il risultato di
una situazione a rapporti invertiti nei sotto-
corpora (6 casi di coordinazione contro 2 di
subordinazione in Giacomo e 6 casi di subor-
dinazione contro 3 di coordinazione negli al-
tri). La terza strategia connettiva, l’enjambe-
ment, raggiunge percentuali significative solo
in Giacomo, come avverrà poi solo, in pro-
porzione, nel Dante delle Rime. Ampio spa-
zio è riservato all’esame delle diverse tipologie
di legamento interstrofico, con esempi am-
piamente commentati. Ne segnalo almeno
due risultati, di cui uno più generale, e cioè la
prevalenza di un procedere sintattico per di-
stici, che asseconda la struttura metrica del
sonetto e che anche la veste manoscritta sug-
gerisce, e la complessità elaborativa del di-
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